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ATTACCO ALLA ZONA IN UNA SQUADRA GIOVANILE





Coach De Sisti ha iniziato con alcune considerazioni:


I giovani hanno poca voglia di pensare;


se si fanno schemi rigidi e qualcuno mette un granellino non fanno più nulla.





Allora né schemi rigidi né permissivismo, ma PRINCIPI.


Muovere la palla da un lato all’altro e muoversi a seconda della posizione della palla;


Sopranumerare;


Penetrare;


Blocchi;


Uso degli interni.





1)


Chi passa si muove in opposizione alla palla e, quindi della rotazione della difesa, tranne che con palla in angolo, in quanto se l’uomo in angolo viene raddoppiato non si offre una linea di scarico. (diag A e B)
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2)


3 dopo aver passato ad 1 va, sul ribaltamento,  a sopranumerare dall’altra  parte, sempre movendosi in direzione opposta alla palla.





2 ricevuta la palla può optare per il passaggio di ritorno ad 1 che si è mosso in opposizione alla palla, (diag. C) o per la penetrazione, e siamo al principio 3) (diag. D). E’ fondamentale nella penetrazione il passaggio direttamente dal palleggio.





4) 


Con palla agli interni, la prima preoccupazione deve essere quella di muoversi per dare linee di passaggio e dilatare gli aiuti. (diag. E ed F) 





C





2





1





3





3





1





2





D





2





1





5





2





5





1





3





3








3














1





3





4





2





Il 4 deve essere un giocatore intelligente, deve stare 2 “ dentro e 2” fuori. Se è alto può ribaltare in angolo; altrimenti scarica sull’esterno e “ DEVE SPEZZARE LA DIFESA”. Sul passaggio di ritorno al 4, dilatare spazi.


(diag. A e B)


Continuiamo i movimenti per riassumere quanto detto finora.


(diag. C e D)





Il 5 invece deve:


Sul primo passaggio, muoversi in opposizione alla palla;


poi sempre verso la palla.


Come da diag. E ed F in cui si inizia con una partenza 1-4.























Il 5 deve muoversi mentre la palla è in volo ed attaccare sempre la spalla esterna del difensore, per favorire le linee di passaggio di 1 e 3 (nei diagrammi). Nel diag. G analizziamo il passaggio in angolo. (5 in grigio)





Con palla a 5 sempre linee di passaggio e dilatare spazi. (diag. H), mentre 4, soprattutto se è alto, deve tagliare, altrimenti può seguire la regola dei 2” dentro e 2” fuori.
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Qualche possibile sviluppo nei diag. A e B. Notare in B le linee di passaggio a disposizione di 5 che sono messe in neretto.





Da ultimo De Sisti ha fatto notare l’importanza del passaggio di ritorno, che deve essere dettato dal passatore (diag. C) ed un esempio di utilizzo dei blocchi, (diag. D ed E), ritornando sempre alle situazioni conosciute
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L’UNO CONTRO UNO


Coach De Sisti ha esordito ricordando che la pallacanestro non è 1 c. 1, ma è un gioco di squadra, per cui lui preferisce basare l’allenamento sul 2 contro 2 e poi, una volta assimilati i concetti relativi, passare al 3 contro 3.


Insiste anche molto sul tiro, specie su arresto e tiro. Ha ricordato anche come siano fondamentali il coraggio e l’aggressività, tra i fondamentali di pallacanestro; nell’Est propongono ai bambini di 8 anni di far rotolare la palla per terra e buttarsi sulla stessa.
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L’esercizio che propone consiste in una partenza a coppie, un attaccante che fa autopassaggio e corre a recuperare la palla, ed il difensore che corre a difendere. (diag. A)


L’attaccante, nel recuperare la palla, deve imparare a guardare il comportamento del difensore ed a prendere la decisione sulla conclusione da effettuare a seconda del comportamento del difensore, NEL PIÙ BREVE TEMPO POSSIBILE. 


Il difensore deve, soprattutto all’inizio, esasperare l’atteggiamento difensivo, chiudendo il centro, il lato o stando lontano. L’attaccante dovrà optare per partenza incrociata, omologa o tiro.


Sulla partenza incrociata, De Sisti raccomanda di strappare la palla, passandola sotto le ginocchia, passare con la spalla vicinissimo all’avversario. 


Nella partenza omologa cercare di evitare che il giocatore tenda ad allargarsi, quindi, ½ passo di finta e partenza stringendo il palleggio.


De Sisti raccomanda di ripetere per 4 volte senza cambiare ruoli.


Curare massimo 2 particolari per volta, non dare troppe informazioni.


Successivamente la partenza sarà come da diagramma B, con il difensore che passa la palla battuta a terra partendo da tre metri di distanza e ,quindi, in ritardo e che accentua il comportamento difensivo .


Successivamente si parte con l’appoggio (diag. C) e,quindi, con una situazione più vicina a quella della partita.





Si passa successivamente al 2 contro 2. (sempre partendo con l’autopassaggio, o con il difensore che passa la palla a tre metri dall’attaccante)


Il difensore di 1 si fa battere, mentre il difensore di 2 aiuta con decisione. 


1 deve decidere se :


Tirare;


Scaricare;


Come scaricare;


Indietreggiare.





L’importante è che non fermi mai il palleggio, che la testa sia alta, che indietreggiando protegga la palla col corpo.





In fase didattica si manda l’altro attaccante fuori dal campo, per stressare la capacità di reazione di 1, creando una trappola.
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Con partenza verso il centro si fa giocare anche 2, che passa dietro la schiena del suo difensore, o si allarga per lo scarico.


Si inizia a far capire ad 1 quante possibilità abbia il penetratore.


Questo esercizio è utile anche per il tagliafuori, quando il difensore resta lontano e l’attaccante, quindi, opta per il tiro.





Altro esercizio 1 c. 1 più appoggio, per insegnare a “continuare a giocare”, (sempre partenza con auto passaggio). Si può chiedere all’appoggio di mettersi a sedere per terra, così l’attaccante capisce che se ferma il palleggio ha 5” per fintare, soprattutto il tiro, e passare con tranquillità.
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Gli jugoslavi, insegnavano proprio come fondamentale di attacco il palleggio-arresto-finta di tiro-passaggio-ricezione e tiro.
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USO DEL PERNO.


Sempre dallo stesso esercizio, coach De Sisti ha introdotto l’uso del perno.


L’attaccante penetra, esegue arresto rovescio, giro dorsale e tiro; sia con partenza omologa che incrociata.


Poi , penetrazione, arresto, giro, passo e tiro; a seconda della posizione del difensore, verso centro e verso fondo.


Infine, come da digrammi sotto con 2 difensori, battendo anche l’aiuto con il passo e tiro.
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